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di (fuelC astro eterna 

Sarà la gloria, che ne informa a miti 
Sensi, a nobili voglie, e dell'ingegno 
Al Sovrano valor, che dallo schiavo 
I liberi discerne e i generosi. 

(Arici Onte delle Fonti.) 



O Sole, o dell' immenso etra e degli astri 
Fulgido sire, a te voli quest' inno 
Dall' euganea convalle, ov' io del pigro 
Mcdoaco in riva e degli arguti pioppi 
Air ombra, quando men feroce in petto 
La fortuna mi rogge, e un Dio risveglia 
Più tranquilli pensieri, in man la cetra 
Piglio talora, e come detta air alma 
Significa cantando, e della stolta 
In che mi vivo età codarda tento 
L' obblivìone. Dolce una speranza 
Agita il core-, perocché di luce 
Polinnia circonfusa e dalle chiome 



Stillante ambrosia, a ine sorrise e Toce 

Spirò divina, -onde al leggiadro coro 

Di lor che poetando illustri in fronte 

Serti recarsi, Italia un dì me pure 

Aggiunga, Italia più gentil di quante 

Abbraccia terre V oceàno, e scalda 

11 tuo bel raggio, o Sole, occhio del mondo. 

Patria infelice! da quel di che tristo 

Seme di guerra seminàr tra figli 

Cittadine coutesc, a lei retaggio 

Fu la sventura: e crebbero nel sangue 

Fiori imprecati^ e risero dall'Alpi 

Straniere genti convocate al duro 

Scontro de 1 brandi, onde servaggio a molti 

Doloroso poi venne, e del servaggio 

Più doloroso ancor lo scherno. Tutto 

A lei fu tolto da quel giorno. P armi 

E le sostanze. Non però de 1 saggi 

Perla la mente in così rea fortuna; 

Che rabbia di nemico ai padiglioni 

Della luce non giunge: e tua scintilla 

È il pensiero de 1 saggi e P immortale 

Virtù de* carmi, onde pur doma e vinta 

Italia mia s* allegra, e lauri educa 

Di perenne verdezza, e come altera 

Aquila poggia e paragon non teme. 



Te dunque, o Sole, canterò, di luce 
Purissimo torrente, ed incolpato 
Di natura ministro: e tu nel mio 
Petto un raggio tramanda, e all' ardua vìa 
Le trepid' ale dell' ingegno affranca. 
Salve, o grand* astro. TI benedetto in prima 
Giorno forse dirò, che V Increata 
Virtù dal cieco interminato abisso 

assunse ai firmamento, e re ti poso 
Delle minori al tuo gran carro avvinte 
Sfolgoranti sostanze? Mal presume 
A tanto volo umana fantasia 
Penne vestir convenienti: ali* arpe 
Del del subbietto è questo. Uul fìa V alta 
Narrar piuttosto maraviglia, e quale 
Improvviso nel sen fremito corse 
Alla vergine terra, allor che il tuo 
Primamente su lei piovve di vita 
Fecondo raggio. Come, o Sol, d' un guanto 
La consolasti, e puro etereo rivo 
Corse la luce, e tutta intorno intorno 
Di sé T avvolse 5 allor subitamente 
Si commovea la terra, e con immensa 
Una brama d» amor bevve de' raggi 
La nascosta virtù. Quindi le glebe 
Tumide fèrsi, e innumerevol prole 



Di vegetanti apparve. Al mattutino 
Di fresche aure aleggiar rosea spiranti 
Salute., scosse il giovinetto bosco 
L' arborea chioma, e rise primavera 
Odorata di fiori a color mille 
Per le aperte campagne. In riva air acque 
Surse il molle narciso: di sé liete 
Fé' le convalli il giglio^ e in sul pendio 
■ De' colli, tra gli ulivi e la fiorente 
Tite ; sospir de' zefiri e soave 
Di leggiadre fanciulle studio, a cui 
Furtivo nella mente amor ragiona, 
L' incarnato del seno aprìa la rosa. 
Ma violette pallide e giacinti 
Crebbero all' ombra de' piangenti salci 
E del cipresso. Un pio rito fu quindi 
Ornar le tombe di crac* fiori: e spesso 
Quando la notte sopra P emispero 
Decliina, e più tace natura, al blando 
Lume degli astri, fra le sparse croci 

Krra la madre, ove d* unico figlio. 
Sola speranza a* suoi giorni cadenti, 
Amor la chiama. E in sulP avara zolla 
Che le spoglie ne guarda, di dolore 
Atteggiata e di lacrime la pia 



Donna s* asside, e a lui che il ferreo dorme 
Eterno sonno, prega pace, e ai mesti 
Salci appende corone, e d ? amoroso 
Pianto le bagna 5 perocché men duro 
E della morte il sonno, ove una dolce 
Rimembranza chi vive degli estinti 
Serbi, e molle di fiori ombra all' amate 
Ossa conceda : ne le tocca V onda, 
Che dal gorgo Letéo pallida move. 



Salve, o celeste! a noi di sue grand' opro 
Per te schiude natura il venerando 
Augusto libro. O Sol, di tua virtude 
Grave la terra immensa d' animanti 
Pasce famiglia} ma dalP aurea kice 
Che perenne fluisce e da per tutto 
Mollemente si posa, tale a' nostri 
Sensi giunge diletto, che il dir vince 
E il pensiero d' assai} però che forma 
E vaghezza da lei tien quanto agli occhi 
Si manifesta, e quanto V universo 
Splendidamente accampa. In seno ai fiori 
Quindi T ardente porpora s' avviva, 
E il rancio, e il croco, e la viola, e il gravo 



Indaco, c il verde amico, di che al guardo 
Più benigna fra lutti la parvenza 
Fere: quindi si piace di cangianti 
Serti e monili e vaghi adornamenti 
De' pennuti la schiera. E fra le sparse 
Nubi, che agita il vento e solve in pioggia* 
Per te in grand' arco spiega la ridente 
Iride il velo, di sereni giorni 
Speme al colono: ali* interrotte corse 
Ricdc il baldo fanciullo e ne stupisce 
L* aerea vista \ mille indi alla madre 
Forma domande, e pur riguarda al cielo 
Maravigliando. 11 forte a noi lo svela 
Senno di lor, cui Fisica del nome 
Degna di suoi seguaci; e P operose 
Ornane dischiude e i non concessi 
Misteri al volgo*, perocché nel vetro 
Foggiando angoli e facce, e poca in essa 
Viva luce accogliendo, alla pupilla 
Il settemplice raggio ne risulta 
Qual per incanto, e in minor spazio stretta 
L' iri del ciel si pinge alla parete. 
E nella lunga inoperosa notte, 
Che fredda al polo incombe e di tristezza 
Veste ogni cosa, tu prepari, o sommo 
Dispenser della luce, ali' Esquimale 



fulgide aurore, e lo ridesti alt 1 opre 
Subitamente. Ond' ei gli strali e 1' arci» 
Baldanzoso ripiglia, e per dirupi 
Aspri e selve selvagge ed intentate 
Lande il pavido daino e la veloce 
Renna insegue, e raffrontasi coir orso 
Arditamente: o a breve paliscalmo 
Crede la vita, e impavido fra rotti 
Ghiacci si spinge, e destro fere e tragge 
Foche e balene smisurate al lido. 



Se di color che sanno al peregrino 
Discernimento io chieggo, etereo sire 
Da un immobile trono i raggi piovi 
Eternalmente, a cui danzano intorno 
I minor astri, e V urne d' oro han piene 
Della tua luce: sul volubil asse 
Pel vasto etra discorre e mollemente 
In vèr P orientai piaggia si move 
La terra a rincontrarti, e i biondi raggi 
Via via ne beve. Ma perchè la dolce 
IllusTon spenta vorrò, che al guardo 
Sì veloce ti grida, ond' alma e vita 
Dierti le greche fantasie rapite 



Ih lietissimi sogni, e tante al vulgo 
Predicar maraviglie? E se de' vanni 
Dircei talor io pur vestomi il tergo 
E V antiche dottrine e le credenze 
De' prischi avi rammento e pingo in carte, 
Sarà chi dica mia ragion men saggia, 
O crolli i! capo e sorridendo tenti 
Altrui di costa? O sei men bello, o Sole, 
Ove i sacri destricr fiamme spiranti 
Dalle narici ali" aurea quadriga 
T' imbriglia V Ore a mezza F onda ignudo 
Alme donzelle, e se f accoglie a sera 
Il mar nell' ampio grembo, e le ridenti 
Océanine i generosi alipedi 
Traggon indi a' presepi? O te la via 
Molla affatica, e per volgersi d' anni 
Languc il vigor tuo primo? A te d' innanzi 
Sparver le genti come onda di fiume, 
E come arena che F assidua move 
Rabbia de' venti. Ogni cosa interrompe 
11 Tempo alP uom nemico, e nella sua 
Notte travolve inesorato: P opre 
Ne divora e i pensier. Ma dell' antico 
Veglio la possa a te non giunge e 1 ' ira 
Onnipotente, o Sol. Nè perchè tanta, 
Senza restarsi, dal tuo sen derivi 
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Onda di luce, V immortai sorgiva 
Diretto indi ne paté} nè t' offende 
Gel di vecchiezza, o delle umane sorti 
V avvicendarsi attrista. Inviolato 
È il tuo cammino, ed immutabil sempre 
Sorgi, brilli, tramonti: a' buoni e a rei 
Benefico del par, dentro le zolle 
Fecondi il germe, lo risolvi, e pasci. 



() Sol, fonte di vita e di portenti 
Operatore, tu di Dio favelli 
Ali 1 intelletto, e le infinite enarri 
Glorie di lui che ti vestia di luce 
Mirabilmente: tu di Dio sublime 
Immago, e dopo 1" uom delle potenti 
Sue mani opra più bella. E poiché cieca 
Al primo Vero dietro a' sensi corse 
1/ invilita ragione, e per delitti 
Più sempre ottenebrò, te in pria le genti 
Invocarono, o Sole, e come a Dio 
Curvar le fronu perocché di tutto 
Il creato sei 1' alma, ed inesausto 
È il tesor de* tuoi raggi, ondo ricchezza 
Piove iufinita e in volto air uom sorride 
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La gioconda saltile. Templi ed aie 

T erse dappria I' Egitto, e sacerdoti 

Bruciando incensi di votive grida 

Fecerti onore. Il Nabateo libava 

Ne' domestici tetti: e sacrifizio 

Di prestanti corsieri, onde placarti, 

AH' indomito Perso un di chiedea 

De' Maghi il senno. Quindi le cilladi 

Nel tuo nome fur dette, e quindi il grato 

Animo cT obelischi e di piramidi 

Eterna la memoria tra le genti 

Volle di sua pietà. Candidi armenti . 

Pascea P Etna selvoso, onde sciagura 

Grave emerse a guerrier, che dal combusto 

Ihone seguitar per sirti e scogli 

D' Itaca il prence} stolti ! che le mandre 

Sacre al tuo Nume disertando, oltraggio 

RecArti, o Sole: e a lor che intensa e lunga 

Della patria diletta e delie spose 

Ardea la brama, tutte del ritorno 

Le vie chiudesti. E là nelle divise 

Dal mare ultime terre, ove il nocchiero 

Ligure in pria de' fortunati legni 

H voi raccolse, con diverso rito 

Te P Indigeno, a cui del ver non anco 

Il divin raggio balenò, pur cole: 



E perenne una fiamma a' tuoi delubri 
Alimenta, però che a' caldi rai 
Di che ti cingi tutta si feconda 
Natura : y e di lustrale onda le membra 
Asperge allor che nasci, e dai villaggi 
In sulP umido vespro esce il guerriero 
Conducendo la danza, e affettuoso 
Manda il saluto alla cadente luce. 



Oh; sei pur bello, o Sole! e slupid' alma 
Ua chi 1' umide vie corre dell 1 Ionio 
Alla mattina, e senza estasi mira 
Di tua luce i portemi, a che si godo 
h 9 ellenia terra. Allor de' circostanti 
Promontori le vette amabilmente 
Del riso tuo s' ammantano, e qual fuoco 
A te rincontro; o Sol. P ampia marina 
Fiammeggia. Il navigante in sulP ondteo 
Piano danzar le sparte isole vede, 
E specchiarsi nelP acque, e ricambiarsi 
Voti e saluti. Dai fiorenti aranci 
Odorato una brezza in compagnia 
Move dell' Ore, e facile sospira 
Fra le candide vele. A quel susurro 



Ei canta, la beltà dell' amorosa 
Verginella inombrando, che un soave 
Tormento in cor gli desta: essa la bocca 
Ha di corallo, e le pupille azzurre 
Siccome P onda in cui si bagna: e quando 
Al mar s' affida, di Nereo le figlie 
La seguono danzando a sommo il fluito. 
E perle in dono e fior conserti e vezzi 
Becanlc a gara, sospirando il bacio 
DelP ingenua sua bocca. Alle propinque 
Rive intanto un desio caldo d' amore 
V acque sospinge, e compie i mattutini 
Imenei P oceano, ondo monili 
Han le vaghe Circasse e P Orontee 
Brune fanciulle al collo e diademi 
Sulla velata fronte, all' Ottomano 
Signor devote, e del suo sguardo altere. 
E come dolce al venator, che subita 
Procella colse, la tua pura luce 
Scende suIP alpe, ove mesto s' asside 
Ripensando alla caccia, e ti sospira 
ColP affetto di vergine cui tarda 
Lungamente al vcron d' un caro accento 
La secreta speranza ! Ei confortato 
Sorge, e P armi ripiglia alteramente 
Bello, e de' presti alani il generoso 



Animo incita: rapido alla valle 
Si getta il cavrtol. che i procellosi 
Ode latrati in sulla posta, c il crudo 
Anelito da tergo e il suon de' corni. 
Ma quando per le vie dell'' occidente, 
O Sol, ti volgi e affretU alla marina 
GP immortali corsieri, oh quai nelP alma 
Desti memori cure, e quanto lasci 
Di te desio! Muor la canzon sul labbro 
Al navigante che seduto in poppa 
Del rapido navile, ad ora ad ora 
Volge» indietro, e via per 1' onda i bassi 
Lidi ricerca, e intenerito riede 
Col pensiero a quel di che de' suoi cari 
All' amplesso si tolse : una tristezza 
Grave all' anima scende, agita il petto 
Più frequente il respiro, e sulla bruna 
Sponda la fronte mestameutc inchina, 
Le guance riga involontario pianto. 



O di fiamme vestito Iperìone, 
Celeste lampa, che per P universo 
Radiando penetri e Unte adopri 
Mirande cose, io t' amo. Entro a* torrenti 



Della tua luce I 1 anima s' immergo 
Pellegrina de' cieli, e più robuste 
lì non venduto ingegno ali spiegando, 
Della ringhiosa plebe e de' codardi 
Al commercio si toglie, e i biechi ride 
Dell' invidia consigli. Io f amo, o Sole, 
Di queir amor con che P appassionata 
Vergine della Senna a te Io sguardo 
Volgeva e il cor, poiché rabbia di fati 
Spietatamente il verecondo senno 
A lei rapla. Deh! cui V acerbo caso 
Allor non dolse, e chi volle dal pianto 
Ila [temprarsi in udirlo? util pietade 
Ne verrà sempre all' infelice. Oh corno 
Ad amar nata la gentil donzella 
Sentiasi, e come ardente era il suo core 
E niun forse V intese, o male a tónte 
Necessitade satisfar potea 
Qual più forte in uman petto d' amore 
Arse mai fiamma. E poi che derelitta 
S' avvisò tra le genti, e nulla ornai 
Le soccorrea speranza di conforto, 
O Sole, a te ricorso ebbe la mesta 
Fanciulla, e delirando in suo pensiero 
D' amor ti chiese, e parve su quel volta, 
Ma breve tempo, rifiorir la rosa, 



Le pietose querele e i sospir folti 
Narrerò seguitando, e le decenni 
Vigilie ad una ad una. in che la misera 
Più sempre venne il fior di giovinezia 
Consumando e la vita? ah. perchè tanta 
Sul bel capo s' accolse ira di cielo? 
A così strana passion delira 
La povera Ninetta abbandonata 
( Tal si nomava ), le frequenti vie 
Di popolo, i teatri e le sonore 
Dame fuggiva, e nel suo vel raccolta 
E tutta sola, ove più i campi e P onde 
Tacean d 1 intorno, a piè d' un salcio mesta 
Mente sedea. come persona stanca; 
E te d'un pio sorriso, o fulgid' astro 
Nascente salutava, e te converso 
Lamentava all' occaso, e a te pur sempre 
La bella innamorata i languid' occhi 
Tenea rivolti: ed or lcnia cantando 
La profonda sua cura, ed or movea 
D r affezion parole 5 ed altre volte 
Tremava tutta e si smania nel viso 
Come per morte, 0 sconsolatamente 
Rompeva in pianto. E secolei piangeva 
Cortese il passeggier, l' alta sciagura 
Commiserando, e pace al travagliato 



Spirto dal del pregandole il veder retto 

Della mente. Ma pace alla meschina 

Giovinetta sol dar potea la tomba 

Che le stanche ossa ne racchiuse. Invano 

D' amorosi congiunti o di vicini 

A riaverla tutto adoperossi 

Lo studio, invan di Coo suoi argomenti 

Provò T arte} però eh' era fatale 

Che miseranda vittima d' amore 

Ella perisse. Ben due lustri, o Sole, 

T amò la sventurata, e via cogli anni 

Crescea V incendio e rimettea di forze 

Suo debil corpo. E si di lei ti vinse 

Finalmente pietà, che a non vederne 

L' immenso duolo, in subir ombra e negra 

Ti ravvolgesti Q capo, e tenebrìa 

Cieca di notte oltre il merigge appena 

Si spandea sulla terra. Alla demente 

Manifesto aliar parve V abbandono 

Di lui che tanto amava, e tutto chiuso 

Alla speranza il cor, miseramente 

Cadea rapita a' sensi, ne rivenne 

Più mai. Del fiero evento oltre ogni dire 

Fu il rattristarsi: alla sua morta spoglia 

Di lacrime tributo e di ghirlande 

Recar le Franche vergini e taluna 
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Gemendo anche baciolla; chè perduto 
Ogni terrore, nel suo bianco viso 
Bella parea la morte. Ov' ella giace 
1/ ispida ortica or sorge e il palTuro 
D ' acute spine, e solo a pochi nota 
E la funerea gleba: eterno dura 
Ne' cuor gentili di Ninetta il mesto 
Rammemorarsi, e de' suoi strani amori. 



Salve, disfavillante orbe de 1 secoli 
Generatore! salve, a cui dinnanzi 
L' infinito si schiude, astro sovrano, 
Onde tutta un sorriso è la natura, 
E tanta in lei beltà s'impronta: salve! 
Grato a tuoi doni, te, cantando, o Sole, 
Benedirò, fin che spirto di vita 
Mi batti in petto, e fin che la dia luce 
Dal ciel sorrida air avide pupille. 
Irreparabil ne sovrasta il Tempo 
Con sue fredde ali, e non mai vinto a' preghi 
Il fato. Come fior che in sul mattino 
Odorando si svolve e cade a sera, 
Vedovi e brevi i miei di passeranno, 
E de 1 sperati lauri (al cor m' accenna 
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Un reo presagio) terrà vece il fosco 
Inamabil cipresso. Nè più, o Sole, 
Io ti vedrò di lampi incoronato 
Come gigante incedere e dall' alto 
Irradiar de' cieli, e tulli al divo 
Valor di die ti stampi a me d' intorno 
Rabbellirsi gli obbietti; nè le conscie 
Di firn tastica selva al tuo tramonto 
BF accoglieranno ombre tranquille, a' liberi 
DetP acceso pensier comprendimenti 
Abbandonato*, nè più mi vedranno 
Le stelle a notte nel soave lume 
Inspirarmi, di che piacque al divino 
Architettor lo di che ponea i cieli 
Grazioso adornarle. Unica un sasso 
Quindi al poeta fia mercè di tante 
Nei forti della Dea Pallade studi 
Tegliate notti, e delle Muse al casto 
E santo amor. Pace una volta almeno 
Ei godrà, tolto ai duri tempi e ali* ire 
De 1 brtachi mortali. Nè alla tomba 
Verrà, spero, che manchi il generoso 
Degli amici compianto, e di modesto 
Lodi il tributo. E alcun dirà: virtude 
A su«»i passi fu guida, e non V offese 
Viltà nelle sventure ; ingiusta guerra 



FV P invidia al suo nome, ed ei ne volle. 
Perdonando vendetta} innamorato 
Visse a ? begli estri, e più che V oro in pregio 
L" ingenua tenne arte del canto e il dolce 
Delle Pimplec sorriso: era destino 
Che alla speme dei buoni lo rapisse 
Morte ne' suoi verd' anni. E di sotterra 
Fremeranno le ceueri commosse. 



Ma dimmi, o Sole: non sarà giammai 
Che alla terra dineghi il tuo sorriso, 
Ove di nulle scelleranze prora 
Fanno a gara gli umani, e fra gli slecchi 
Virtù derisa geme? ove la brutta 
Menzogna i cuor falsa, e catene al merto 
L' ignoranza prepara? o non avranno 
Fine que' raggi, ond' hai ghirlanda? O Sole, 
Giorno verrà, che un angiol dissuggelli 
Il fatai nappo in che l 1 ira di Dio 
Raccolta ferve, e sulla terra piova 
Delle genti V eccidio. L' alma luce 
Che in te s 1 avviva, allor subitamente 
Estinguerassi, e dal tuo seggio a forza 
Divelto, in seno dell' antico nulla 



Ritornerai: tcco gli astri cadranno 
E d' atro sangue tingerà la luna 
Il tuo pallido disco. Arche e sepolcri 
Scopcrchieransi, e V ampia terra e il mare 
Lungo mugghiando neir orribil cenno 
Delle angeliche tube, ai figli d 1 Eva 
Renderanno le spoglie, e fia tremendo 
Il giudicio di Dio. Più bello al fine 
Dalla forte sua destra, o Sol, rifatto, 
Di nuovi cieli allegrerai le volte. 
Nuove terre allegrando: e ne* 1 tuoi lieti 
Tabernacoli assunto ad immortale 
Secol beato, con più dolce canto 
Io farò allora risonar tue lodi. 



